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Ripartiamo dalle Riflessioni sulla Poesia (ricordiamo che erano la tesi di abilitazione alla libera docenza di Baumgarten). Contestualizziamo: La città di Halle > culla del Pietismo e del nascente Illuminismo. Wolff era stato condannato dopo una congiura dei suoi nemici all’esilio dai Terreni del re con la minaccia di strangolamento.
Quindi:

1735 Riflessioni sulla Poesia

1737 Baumgarten insegna logica usando come libro di testo la Logica di Wolff (permessa. La Metafisica non sarà più nell’indice dei libri proibiti a partire dal 1740, data che segna il richiamo e grandi onori di Wolff). 
Si fa strada la possibilità di coniugare assieme due campi ritenuti sino ad allora “nemici”: il campo della filosofia (intesa come SISTEMA di tipo wolffiano) e la Poesia. Nel SISTEMA wolffiano non trovava posto la Poesia per la contrapposizione netta tra CONOSCENZE CHIARE E DISTINTE e CONOSCENZA SENSIBILE E CONFUSA. Ciò che rimaneva nel campo del confuso non poteva rientrare in uno studio sistematico. (a tal proposito è utile ricordare la metafora del cannocchiale: cerco di mettere a fuoco sino a quando riesco a vedere chiaramente. Gli stati intermedi che permettono la messa a fuoco non rientrano nell’ambito della scienza)La poesia no e, invece, la fabbricazione della birra intesa come techne sì.

La figura del Poeta può essere in alternativa la figura dell’erudito, l’unica strada possibile è quindi riportare la poesia all’erudizione. Baumgarten dimostra un’intrinseca filosoficità del discorso poetico. È suscettibile di un’organizzazione immanente tale da permettere una riflessione filosofica. Conoscenze sì CHIARE ma CONFUSE, però perfettamente delineate. È utile sottolineare che a fondamento di tutto questo discorso c’è un legame  molto forte con l’ONTOLOGIA.

Riepilogando: l’opera di poesia (ORATIO SENSITIVA PERFECTA) può essere DESCRITTA in maniera filosofica (cioè in modo chiaro e distinto). 
È dunque possibile fondare una LOGICA della conoscenza sensibile sé è possibile il discorso sulla POESIA (che rappresenta [cfr. § 115 delle R.s.P.] il grado più elevato della conoscenza sensibile)

 Estetica = scienza della conoscenza sensibile  
L’ultimo paragrafo delle Riflessioni sulla Poesia riserva una sorpresa: bisogna riflettere sulle parole che usiamo:

Poetica Generale: se esponiamo la conoscenza sensibile in modo perfetto

Retorica Generale: se esponiamo la conoscenza sensibile in modo imperfetto.

Nel 1735 il ventunenne Baumgarten lancia questo progetto, consapevole però che è un’articolazione insufficiente. È necessario articolare tutto il sistema della conoscenza wolffiana (ritornando supra: la messa a fuoco del cannocchiale non funziona più)

n.b. il poetico delle riflessioni è la Bellezza dell’est.

Della metafisica di Baumgarten (testo usato dallo stesso Kant) ci sono state 7 edizioni mentre era ancora in vita l’autore, addirittura l’Antropologia Pragmatica di Kant è costruita come commenti alla Metafisica di Baumgarten.

Criteri di tipo psicologico: in base alle varie facoltà di cui è costituita la conoscenza sensibile.

CRITERI DI PERFEZIONE DELLA CONOSCENZA SENSIBILE

1) Ampiezza dei miei orizzonti

2) Nobiltà (quanto sono significative [PERTINENZA e RILEVANZA] le cose che conosco?)
3) Verità (quanto è vera la mia conoscenza?)

4) Luminosità (deve essere adeguata al suo oggetto)

5) Persuasione e certezza

6) Vitalità (la conoscenza sensibile perfetta deve tradursi in azione)

Baumgarten riesce a pubblicare il primo volume e parte del secondo, poi si ammala e muore. Il materiale a nostra disposizione riguarda solo i primi 4 criteri e parte del quinto sviluppati nella parte dedicata all’INVENTIO (l’estetica riprendeva il modello retorico dell’INVENTIO-DISPOSITIO-ELOCUTIO) (dispositio ed elocutio saranno sviluppati da Maier nei suoi “Fondamenti primi delle scienze”) 

***

Passiamo all’analisi del testo:

La prima sezione: 13 brevi paragrafi introduttivi, di cui il primo è impropriamente indicato come la definizione dell’estetica. La definizione in senso pieno, difatti, si completa al § 14. Per Baumgarten la definizione di una scienza deve includere in che modo questa scienza perfezioni la conoscenza sensibile.
§ 14 fine dell’estetica è la perfezione della conoscenza sensibile in quanto tale: la bellezza.

1^ sezione: la bellezza della conoscenza

Creare una scienza per la conoscenza sensibile: parlare di questa possibilità è già “rivoluzionario”. A tal proposito ricordiamo la prima regola del metodo cartesiano <<La prima regola era di non accettare mai nulla per vero, senza conoscerlo evidentemente come tale: cioè di evitare scrupolosamente la precipitazione e la prevenzione; e di non comprendere nei miei giudizi niente più di quanto si fosse presentato alla mia ragione tanto chiaramente e distintamente da non lasciarmi nessuna occasione di dubitarne.>>
Contestualizziamo: Il Pensiero moderno tedesco: Leibniz
Parlare di chiarezza e distinzione può essere mera illusione se non siamo padroni di criteri logici (livelli di conoscenza. Chiaro e Oscuro). Baumgarten s’inserisce in questa linea di pensiero. Primato dal piano della logica a quello della psicologia. Leibniz ritiene fondante un legame forte con la logica e uno fortissimo con l’ontologia. Se accanto al cogito non affianchiamo almeno la varietà dei miei pensieri, il cogito stesso resta un puro sofisma. “Andiamo alle cose!”: compito della logica è affiancare la ricchezza delle cose.

Leibniz, criticando Descartes, ripensa il concetto stesso di RAGIONE. Nel lessico normale, Ragione si riferisce ad una facoltà umana. Leibniz lo ritiene, invece, un concetto logico > concatenamento inviolabile della verità. Se è vero questo è anche vero che, in un’infinità di situazioni, gli uomini agiscono non con la ragione ma con l’analogo della ragione. È naturale che dopo aver esperito qualcosa, ritrovandomi in una circostanza affine mi aspetterò un caso simile: stessa cosa del cane bastonato che all’apparire del bastone, memore della bastonatura precedente, fugge. Non riflette, scappa.

Nel 90% delle nostre azioni ci comportiamo da empirici: il sorgere del sole lo attendiamo per abitudine. Leibniz dà inizio alla scuola tedesca del razionalismo: l’analogo della ragione si traduce in un’azione che oscuramente presuppone qualcosa. Non stiamo solo agendo: riflettiamo confusamente. 

Wolff sistematizza il concetto di ragione e quello di analogo della ragione: nono è più quest’ultimo solo qualcosa di simile, diventa un sintagma: analogon rationis. È qualcosa che necessariamente deve avvenire (il sorgere del sole o la caduta autunnale delle foglie).

Con il concetto di ragione per Wolff  bisogna intendere la facoltà di conoscere le idee universali.

Baumgarten lavora con i termini della scuola leibnziana-wolffiana: per Baumgarten la Ragione è la facoltà di cogliere in modo distinto il nesso delle cose.
Queste piccole modifiche introducono nuovi sviluppi: cambia tutto con l’introduzione del riferimento all’ontologia.
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Nesso tra le cose: deve dominare sul piano dell’estetica (la seconda parte dell’introduzione serve a specificare proprio questo).
§ 560 Lotta tra logica ed estetica > perdita per valorizzare la particolarità dell’oggetto.

***

Manca una teoria che regoli i “negozi” più comuni: Wolff – “non esiste una teoria, quindi si regolano secondo esperienza, abitudine” (cfr. II^ lettera di Aletheophilus)


 La Ragione e l’Analogon Rationis diventano due facoltà parallele con il legame con l’ontologia. Facoltà parallele ed ugualmente dignitose. Wolff rimane comunque al di qua della svolta baumgarteniana. 
Ricordiamo che c’è una storia dell’estetica antecedente al nome stesso: Wolff difatti senza mezzi termini nel primo dei 5 volumi dell’etica critica esplicitamente Baumgarten. “L’estetica è una porcheria” esclamerà nel 1750. Secondo Wolff non si può parlare di una scienza della conoscenza sensibile in mancanza di una storia delle facoltà sensibili.
Proprio in quel periodo si stava diffondendo un sostrato di ricerca ontologica in svariati campi: ermeneutica legata all’estetica, in medicina: dov’è la bellezza del corpo umano durante un’operazione chirurgica?. Kant bollerà questo movimento come “fermento bellissimo ma sterile. 

L’estetica naturale  §§ 28-46
Ciò che caratterizza la mia conoscenza sensibile non è l’acutezza dei miei sensi ma il modo di percepire col senso interno (cfr. Aristotele in Etica Eudemia riportato da Tatarkiewicz: Storia di 6 idee pag. ………)

Baumgarten elabora dalla tradizione i concetti di Ingegno ed Acume:

Ingegno: tradizionalmente è la facoltà di cogliere la somiglianza fra le cose (mi mette sulla strada per le scoperte scientifiche) (permette di cogliere connessioni senza acume: da poeti, oratori e saltimbanchi.

Acume: Tradizionalmente è la facoltà di cogliere la differenza fra le cose e soprattutto all’interno delle cose> saper operare DISTINZIONI

Per Baumgarten: INGEGNO + ACUME = PERSPICACIA . A sua volta la perspicacia si divide in PERSPICACIA di PRIMO LIVELLO (entro i limiti della sensibilità) e PERSPICACIA di SECONDO LIVELLO (oltre i limiti della sensibilità, verso una conoscenza chiara e distinta).

Si sgancia, quindi, dal legame necessitante con l’epistemologia e va verso una teoria della conoscenza.

§ 35 il gusto non ha per Baumgarten un’importanza particolare, è il giudice della sensibilità (da intendere in senso molto stretto.

§ 34 disposizione poetica: l’immaginazione è vista come capace di scomporre una percezione nei suoi elementi e di ricomporli (La sirena: donna + pesce…)

§§ 1-13 : chiarire cosa può significare fare dell’estetica come scienza

§1 definizione da completare col § 14

§2 distinzione estetica naturale ed estetica artificiale (definita al §3)

§10 VIII^ obiezione: arte e scienza non sono opposte. L’arte è da intendere naturalmente nel suo significato originale di techne, come complesso di regole che rendono qualcosa più perfetto. Ricollegandoci al § 14 si ben comprende che nell’ottica di Baumgarten non può esserci opposizione tra arte e scienza.

Continuando questa cavalcata introduttiva: IV^ sezione: la disciplina estetica (pag. 38)

§ 62 cultura generale e disciplina estetica, una teoria perfezionata degli elementi che influenzano più da vicino la materia e la forma della reale conoscenza.

MATERIA E FORMA > § 68 da aggregato informe a sistema (cfr. Kant della Terza Critica)
§69 si apre un ambito di possibilità di considerare l’estetica come un sistema delle arti (comunque diverso da quello di Batteux): modo di FUNZIONARE DELLE ARTI in senso estetico.
La GRADUALITA’ da ARTE A SCIENZA potrebbe essere intesa come meta-scienza e meta-arte ma, al §70 specifica che i 6 criteri della perfezione della conoscenza sono una verifica per aprirsi ad esperienze ulteriori >>> ONTOLOGIA
Dalle lezioni di Estetica
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§ 13    ESTETICA: teoretica (euristica / metodologia /semiotica) – pratica ( mai scritta) 
 euristica metodologia e semiotica corrispondono ai tre momenti retorici dell’inventio, della dispositio e dell’elocutio. 
Cosa esiste, di fatto, dell’Estetica di Baumgarten? È stata pubblicata solo una buona parte dell’euristica (detto in altri termini, solo una metà abbondante del discorso sull’inventio).

I^ sezione. La bellezza della conoscenza

§14 la prima parte completa la definizione del §1, in quanto tale cioè la conoscenza sensibile ha in sé stessa un suo modo d’organizzarsi > “attivo perfezionamento è la bellezza”

Tecnicamente non è la definizione della bellezza, la nota 12 è un richiamo alla Metafisica di Baumgarten: grazie a Baumgarten la bellezza passa da conoscenza sensibile della perfezione (Wolff) a perfezione della conoscenza sensibile. Per Wolff dire che una cosa è bella,  mi piace  va bene se è supportato da una conoscenza perfetta, sbaglio se mi piace quella che è una conoscenza apparente (eticamente inaccettabile).
1739 nella Metafisica la bellezza è definita come PERFECTIO PHENOMENON (perfezione come fenomeno). Da notare che Marcus Hertz scrivendo PERFECTIO PHENOMEN quindi perfezione dei fenomeni. Quali fenomeni? Quelli estetici. 

La perfezione è l’accordo del molteplice in unità, questo è un punto focale. 

§18 bellezza della conoscenza sensibile universale. Accordo fra di loro dei pensieri verso uno solo > l’oggetto fenomenico. (INVENTIO) (EURISTICA)
§19 bellezza dell’ordine (DISPOSITIO) (METODOLOGIA)

§20 bellezza delle designazione (ELOCUTIO) (SEMIOTICA)

Perfezione = accordo di pensieri, ordine e parole

§ 26 Il centro focale della perfezione è l’argomento (ci troviamo sempre in un impianto di tipo retorico)

Quindi equivale a trovare il centro focale della perfezione in questa concatenazione di molti elementi.

Tutta l’estetica si propone come STRATEGIA ARGOMENTATIVA.

***

§§ 24-25  Chiariscono che, di fatto, nella realtà che abbiamo di fronte non si danno mai oggetti di una tale semplicità (banalità), si tratta sempre di oggetti conoscitivi COMPLESSI, con più centri di perfezioni, non un solo argomento,
§26  Ci sono vari livelli dell’argomentazione

Alcuni argomenti arricchiscono la mia argomentazione

Figura è un concetto tradizionale della retorica

Argomento Percezione strutturata di conoscenza
Figura ne esistono 6, tanti quanti sono i criteri di perfezione della conoscenza

Sezioni dedicata all’estetico (CHI conosce in modo bello) e allo sviluppo dell’estetico

Risentono della tradizione retorica (uno dei referenti principali del discorso baumgarteniana). 

Esercizi: misurare lo sviluppo delle proprie forze.
§60 estetica dinamica > conoscenza di tipo estetico + conoscenze di tipo logico (Baumgarten tiene lezioni di logica dal 1737, sulla scia dello sviluppo wolffiano)

Non si parla della logica intesa in senso post kantiano (una logica fortemente psicologizzata)

§62-72 la disciplina estetica: perfezionare i contenuti e la forma

§75 B. fa un parallelo tra lo sviluppo della sua conoscenza estetica  e quello che 70 anni prima era riuscito a fare Leibniz con la sua metafisica: B. allo stesso modo propone un recupero delle arti liberali e, inoltre, sta congiungendo allo sviluppo nuovo delle arti liberali e dell’Estetica l’ontologia > Metafisica del Bello, così chiamerà l’Estetica
§§ 78-95 L’impeto estetico: il punto di partenza è la distinzione tra percezione oscure e chiare (confuse e distinte). Già nelle R.s.P. Baumgarten lavorava sul chiaro e confuso. Ma le conoscenze oscure? Non sono vera conoscenza ma queste rappresentazioni oscure ci sono e in Leibniz sono collegate con le piccole percezioni inconsce (io non sento più la voce del mare ma è comunque presente). Basta ricordare che ci troviamo in ambito Illuministico, quindi conoscenze oscure cozzano già dal nome col programma del secolo dei Lumi…
Persino in Wolff non è qualcosa di monolitico.

L’impeto estetico:  è vero, c’è qualcosa di oscuro ma non è posto al di fuori della conoscenza, sta, positivamente, al fondo  della mia anima (FONDO DELL’ANIMA) e da lì è capace di elevarsi in qualche circostanza alla chiarezza > passo da una condizione normale all’impeto raggiunto proprio con l’emersione di ciò che era relegato nel fondo dell’anima. È, quindi, un altro “serbatoio” d’argomenti che aumenta esponenzialmente la FORZA dei miei argomenti. Tutto questo discorso è una peculiarità di Baumgarten, è un suo personalissimo contributo anche se alcune tematiche sono rielaborate a partire dal sistema leibnziano. § 80 Entusiasmo, deriva dalla mistica ma anima è qui da intendere in senso psicologico, scevro da ogni implicazione associata a un impianto di tipo teologico.
L’oggetto dell’estetica non è distinto ma io ne faccio una trattazione chiara e distinta: in questo senso è possibile una SCIENZA della conoscenza SENSIBILE.

Riferimenti alla monadologia: ogni anima è una monade.

Quando B. parla di cautele mostra i legami  con la retorica e, soprattutto, con il Barocco: “cautele” sono gli avvertimenti, delle considerazioni necessarie per sapersi organizzare nel mondo (rif. Castiglione e Gracian).
Il senso dei 6 criteri di perfezione: ho una materia, la devo articolare. Il primo momento di sviluppo positivo è la RICCHEZZA.

§ 119 c’è un orizzonte, una sfera che è propria della conoscenza umana, che si divinde in due sub-sfere: orizzonte logico e orizzonte estetico.
Nella Metafisica B. si pone il problema di scoprire che cos’è la conoscenza. Cos’è la conoscenza minima? (conoscenza estremamente ristretta) Cos’è la conoscenza massima? (conoscenza estremamente ampia)
§ 129 Arte analogica

Conosco direttamente un oggetto simile all’oggetto che non conosco direttamente, uso questa analogia per orientarmi. 

La topica è un patrimonio culturale significativo. Ha un ruolo nello sviluppo della logica e della retorica. Tranne nel poco conosciuto Vico, la topica s’era ridotta ad un formulario, s’era ridotta al FLORILEGIO (catalogo sterile in cui scegliere un “fiore”)

B. ritiene che la topica ha limiti intrinseci: è l’arte di richiamare alla memoria pensieri già avuti, non vi si trovano pensieri “nuovi”. È utile ma senza un grande effetto conoscitivo.

Ci sono però dei distinguo: B. svaluta la topica generale ma rivaluta la topica particolare, quella relativa cioè ad un singolo ambito di discorso. Cerca di organizzare nuovi criteri topici sulla base dei 6 criteri di perfezione della conoscenza. (svalutazione di Lullo e rivalutazione di Pietro Ramo).
Gli argomenti che arricchiscono (3 §§ sugli argomenti – arricchiscono la mia conoscenza – argomento inteso come argomento che in quanto tale arricchisce gli argomenti > base ulteriore per affinare la conoscenza) (3 §§ sulle figure – sinonimia, ipallage…)

***

Grandezza (nobiltà)
Più che al tema, gli argomenti servono all’affinamento della mia conoscenza.

A questo punto si può parlare di rilevanza etica della conoscenza, intesa come criterio intrinseco alla stessa conoscenza: è già data nella stessa conoscenza sensibile, potenzialmente possono avere una rilevanza etica cose eticamente condannabili (es. Catilina)

Se c’è un esito in questo discorso è proprio questo: non più prescrizioni che calano dall’alto ma un criterio INTERNO.
L’estetica di Baumgarten è “datata”, lo possiamo notare nella trattazione del Sublime. Il sublime nel 700 è una categoria estetica importantissima, per B. invece è solo un grado applicativo della conoscenza sensibile, non pone particolari problemi > questo è uno dei motivi della rapida decadenza della proposta teorica di Baumgarten

Il problema principale di Baumgarten è reagire ad un barocco strisciante.

Per quanto riguarda il Sublime si basa su due fonti classiche, lo pseudo-Longino e Demetrio (presente, silenziosamente, nel 700 e che intende il s. come POTENTE)

n.b. il dibattito sul sublime inizia alla fine del 600 (cfr. Tatarkiewicz)

III criterio: VERITA’

Criterio assolutamente centrale (un riscontro effettivo da importanza a tutto l’impianto)

È il centro attorno a cui ruota tutto il discorso: ridefinizione del concetto di RAGIONE (facoltà che consente di conoscere in modo chiaro e distinto il nesso tra le cose) e di ANALOGON RATIONIS (cfr. supra)

Cosa intende B. per verità? Portarsi dal piano dell’estetica al piano della metafisica e, quindi, dell’ontologia.

ORDO PLURIUM IN UNO (accordo dei molti elementi in uno), accordo con i principi metafisici generali (§ 423)

C’è una verità metafisica (ORDO PLURIUM IN UNO) è c’è una verità logica in senso lato (e analogo ordine delle mie rappresentazioni con gli oggetti (verità estetico-logica)

Ritrovo nella retorica una concezione in accordo alla metafisica leibniziana (Cicerone e Leibniz) § 426

· Principio di non contraddizione

· Principio di ragion sufficiente

· Principio di Rationatum (nulla è totalmente sterile, l’esser capace di valere come ratio di qualcosa, corrisponde alla capacità argomentativi (cfr. § 26)   

Questa è la base di discorso: nel momento in cui faccio esperienza, non deve essere solo “sbriciolata” nei suoi elementi costituitivi ma deve rapportarsi a me (chiarificazione dello schema ai §§ 427, 428, 429)
§ 431 rispondenza tra oggetto estetico e principio di non contraddizione

possibilità: 

· assoluta (ab-soluta, sciolta) nesso interno

· ipotetica nesso dell’oggetto con gli altri enti

§ 437 principio di ragione e di ragion sufficiente

principio del rationatum: qualcosa mette in moto le rappresentazioni di cui mi sto occupando o è la stessa rappresentazione ad essere argomento

Rappresentazione

· Argomento 

· Argomentata  
§438 un nesso di tipo narrativo, da segnalare questa apertura significativa
Abbiamo analizzato l’ordo plurium, passiamo ora al versante “IN UNO”

Unità estetica 

Unità 

nesso interno: rinvia all’aristotelica unità d’azione

nesso esterno: unità di luogo e di tempo

Sempre sullo sfondo il problema dell’individualità di matrice leibnziana.

La mia conoscenza è meno determinata se mi tengo alla conoscenza degli universali, solo se mi accosto all’individuo posso conoscere determinatamente la realtà > maggiore ricchezza nella verità singolare (§440) le due strade comunque sono egualmente necessarie.

§ 441 scienza media degli uomini

Legame molto stretto con l’ontologia e la tradizione tardo-scolastica: serve a determinare la conoscenza divina delle azioni umane nel contingente, senza limitare la scienza media.

La scienza media degli uomini (verità eterocosmica): anche gli uomini hanno la possibilità di conoscere le verità dei mondi eterocosmici, possibili con la continuità di trasformazioni teorizzata da Leibniz)
Falsità estetica: ciò che appare falso ai sensi

Sezione dedicata a chiarire che tutto ciò che è falso logicamente non è necessariamente esteticamente falso  
Diritti della verità estetica > apologia dai sensi (Lucrezio) § 449

Che cos’è questa verità estetica? Verosimiglianza estetica.

§478 citazione di Cicerone: se non partiamo dalla distinzione tra verità oggettiva e verità soggettiva si può parlare di verità estetica solo con il discorso

§§ 481, 482: distinzione tra verità assoluta e verosimiglianza

Esperienza dei sensi: è assolutamente certa: gli abbagli derivano dal vizio di surrezione.

B. distingue 14 gradi di verosimiglianza.

§484 B. una volta di più  si sta legando alle conoscenze che gli vengono dal mondo retorico

INVENZIONE progresso conoscitivo, raggiungimento di una peculiare verità estetica che è la verosimiglianza.

***

La possibilità morale: la possibilità di tenere insieme il carattere e le implicazioni morali (non posso pensare una principessa ubriaca)

Va distinta in assoluta (quell’ ente sciolto dagli altri enti) e relativa (in rapporto agli altri enti).

§505 il problema di una gradazione delle invenzioni poetiche

Il discorso si articola

· Finzioni strettamente vere (empiriche) (§§ 505-510)

· Storico in senso lato: assolutamente reale, possibile, immaginabile > reale in questo mondo ma non necessariamente empiriche

· Strettamente storiche: possibili in questo mondo (che differenza c’è? Quasi nessuna, è lo stesso ambito)

· F. eterocosmiche  possibile in un altro mondo possibile, possiamo pensarlo grazie ai principi di continuità di stampo leibnziano
· F. utopiche impossibili in ogni mondo possibile 
· F. auto-contraddittorie  (in questa condanna all’utopico molti hanno visto in B. un conservatore: è un giudizio infondato, dal punto di vista teorico escludere l’utopico significa soltanto volere una struttura solida) > non è una limitazione alla fantasia, è esigere qualcosa in più dal pensiero.
B. si rende conto che questo modo di descrivere le finzioni dice abbastanza poco su ciò che da senso all’esistenza stessa del pensiero estetico. Le nostre riflessioni si strutturano sui modelli storicamente dati. Il discorso sulle finzioni poetiche, riferimento ad un mondo già dato che, per sineddoche, chiama il MONDO DEI POETI. Al di là del discorso poetico, quindi, B. si apre a questi orizzonti.

A questa sezione segue la parte dedicata alle favole intese come FABULA, cioè la narrazione in quanto tale, in cui ha un posto anche la favola volgarmente intesa. Fino a Lessing (che pubblica un suo volume di favole), il problema della favola esopica era un problema forte, richiamava il RAPPORTO TRA INVENZIONE poetica e VEROSIMIGLIANZA e tra INVENZIONE e MERAVIGLIOSO (poetica della meraviglia di stampo barocco cfr. § 527)

Gli argomenti probanti: progressiva messa a fuoco delle rappresentazioni e della conoscenza.

· i criteri della conoscenza

· argomenti probanti = argomenti2   
§ 539 Aumentare la verità estetica: forza

si tratta sempre di una progressiva messa a fuoco

§540-542 B. fa i conti col concetto di argomentazione di Quintiliano

Quintiliano distingue tra argomenti che provano(aumentano la forza di verità) e argomenti che persuadono. Per B. sono insufficienti (sono solo due dei 6 criteri di perfezione della conoscenza), il discorso deve essere più generale: deve estendersi cioè, ad ogni discorso che riguarda il pensiero.
§ 542 Si deduce un fatto per mezzo di un altro (certezza sensibile) > dalla forza di verità di uno si rafforza la forza di verità di un altro che ancora non è un fatto fenomenico.

Riguarda l’estetica, è da strutturare secondo i criteri dell’estetico (tener sempre presente la prima sezione: la bellezza della conoscenza)

Le figure non sono solo discorsi  stilistici, abbellire coincide con un amento di verità > I esempio: le figure di tipo etimologico

§543 L’amore (studium) estetico della verità: amore da intendersi nel senso di studium: la ricerca della verità in cui si è direttamente impegnati

La distinzione tra materia e persona viene a fondersi in questa sezione, non si distingue più tra paragrafi dedicati all’Estetica e paragrafi dedicati all’estetico. Io con tutto ciò che sono m’impegno a conoscere.

Ulteriore messa a punto della conoscenza estetica. Proprio per arrivare a conoscere esteticamente ho bisogno di strategie comunicative.

L’individuo (rappresenta uno dei problemi di fondo) §§ 555 > 565

Nel momento in cui conosco sto istituendo una strategia per l’attivo perfezionamento della conoscenza sensibile, da una parte  è soltanto facendo questo che riesco ad accostarmi alla pienezza dell’individuo. Nel momento in cui metto in campo una strategia conoscitiva > perfezionamento formale

Conoscere meglio qualcosa, naturalmente, equivale a non conoscere molte altre cose.

§ 556   10 criteri: 6 criteri di perfezione della conoscenza (perfezione formale) + 4 criteri di perfezione materiale. La perdita è inevitabile: la perfezione formale comporta la perdita della perfezione materiale  
Se cerco di conoscere meglio, conosco meno. Se conosco di più, conosco peggio.
Il discorso rientra nell’ambito del rapporto tra conoscenza umana e conoscenza divina: nessuna cosa è conoscibile in modo chiaro e distinto, è una peculiarità di Dio.

Dio conosce tutto in modo chiaro e distinto, anche l’individuo. L’uomo che conosce qualcosa in maniera chiara e distinta deve necessariamente ricorrere ad una conoscenza simbolica. “1000” sta per 1000 pecore che mai potrò conoscere una per una nei loro dettagli, l’intuizione della molteplicità viene così rimpiazzata dal numero.

Il primato del chiaro e distinto non è umano, l’uomo sopperisce a ciò con l’intuizione e il ricorso ai segni.

§ 564  una parte di ciò che conosco è destinato ad una conoscenza logica, le materie estetiche mantengono una perfezione materiale con un massimo di perfezione formale.

(3 generi di pensiero)
· estetico dogmatico ha a che fare con i principi più generali

· estetico storico la realtà del nostro mondo attuale

(Herder nel suo Monumento a Baumgarten intuisce la stretta connessione tra il § 1 e il § 14, inoltre, riscrive i primi 25 §§ dell’Estetica)

***
Parte seconda 
(pubblicata per disperazione, consapevole della sua incompletezza ma la malattia incombe)

Abbiamo la trattazione per intero del criterio Luce, mozzato quello della persuasione e totalmente mancante il 6 criterio, anche se, come vedremo, è trattato nella Metafisica.

IV criterio LA LUCE ESTETICA
Dobbiamo realmente realizzare il progresso della conoscenza, lo possiamo fare in base ai concetti di oscurità e luce. Dobbiamo chiarire qual è l’articolazione della chiarezza estensiva.

Oscuro = mancanza di luce (per Baumgarten)


[image: image4]
§ 636 Oscuro per…
· eccessiva intensità (conoscenza intensiva)

· eccessiva estensione (mancanza di unità)

· eccessiva protensione (mi dilungo troppo)

Modi in cui funziona l’attenzione

L’attenzione nel pensiero wolffiano serve per la conoscenza chiara e distinta (scienza), l’attenzione vivida (sensibile)

Fare attenzione su una cosa significa fare astrazione da qualcos’altro

Storicamente il discorso sull’astrazione nel 700 tedesco…
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L’oscurità estetica non è da intendersi come oscuro da cui viene fuori l’impeto, ma intesa come mera mancanza di luce (oscuro per la sensazione versus oscuro per la conoscenza razionale)
Distinguiamo tre forme di oscurità: 

oscurità per…

· eccessiva intensità della mia rappresentazione

· eccessiva estensione (mancanza di unità)
· eccessiva protensione (mi dilungo troppo nei miei discorsi… bla-bla…)

Ci sono, quindi, due approcci diversi.





(Da sottolineare il REALISMO che soggiace a questa distinzione)





Modo della RAGIONE





(LOGICA)





Modo dell’ANALOGON RATIONIS


(ESTETICA)





RAGIONE Facoltà di cogliere in modo distinto il nesso delle cose





ANALOGON RATIONIS


Facoltà che mi consente di cogliere in senso chiaro e confuso il nesso delle cose





VERITA’ SOGGETTIVA





VERITA’  OGGETTIVA





VERITA’ ESTETICA





VERITA’ LOGICA





Verità


estetico-logica





OSCURO





Per l’intelletto ciò che non serve all’intelletto, punto di partenza per la scala di gradazioni che conosciamo





Per la sensazione  tutto ciò che non è sufficientemente chiaro, “rovesciato”: ha un tipo di chiarezza che non corrisponde a quella estensiva.  





DI





DA





ASTRAZIONE





Wolff  Così si forma il concetto: Osservo dieci cani, astraggo di questi dieci cani gli elementi che caratterizzano la “caninità”





Baumgarten Concentrarsi su qualcosa lasciando in ombra qualcos’altro (cfr. ombra estetica)








